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Note sul concorso 
 

Si conclude con questa antologia dei vincitori e dei finalisti la prima Edizione del Concorso di 
poesia “Un fiore di parola” dedicato a Martina Pluchino, mia figlia, e Federica Zagni, figlia di 
Morena Fanti, rispettivamente di 18 e 24 anni, vittime della strada.  

Chi scrive ha svolto in questo concorso funzioni di segretaria senza diritto di voto: ha raccolto i 
testi pervenuti e le biografie dei partecipanti; ha inviato i testi in forma anonima alle giurate; ha 
ricevuto i voti e stilato gli elenchi e le graduatorie. La giura era composta, oltre che dalla scrittrice 
Morena Fanti con funzioni di presidente, da Alessandra Pigliaru, Daniela Raimondi, Dominica 
Villa Balbinot, Elisabetta Bucciarelli, Erminia Daeder, Lucetta Frisa, Margherita Gadenz, 
Margherita Rimi, Maria Gisella Catuogno, Maria Pina Ciancio, Marina Raccanelli, Sandra 
Palombo, Silva Bettuzzi, tutte poetesse e scrittrici stimate e conosciute. Data la grande e 
inaspettata quantità di testi pervenuti, 725, si è ritenuto opportuno votare ad eliminazione. Hanno 
superato questa fase 274 poesie che dopo ulteriori selezioni si sono ridotte alle 43 opere che 
presentiamo in questa antologia. Nell’ultima fase si è votato per la designazione dei due vincitori.  

Vince la prima edizione del premio “Un fiore di parola” la poesia “La vicina di casa” di Paola 
Loreto. Paola è nata a Bergamo e insegna Letteratura Angloamericana all’Università di Milano. 
Ha pubblicato “L’acero rosso, Crocetti 2002, “Addio al decoro, LietoColle 2006”. “La memoria 
del corpo, Crocetti 2007” Vincitrice di molti premi fra i quali le segnalazioni nel 1999 e nel 2001 
nella Sezione Inediti del Premio Montale; e nel 1999 il Secondo Premio nella Prima edizione del 
Concorso Letterario di narrativa Roma nel Novecento. Nel 2005 ha curato il 
LucaniaPoesiaFestival. Come studiosa ha pubblicato due libri sulla poesia di Emily Dickinson e di 
Robert Frost e ha tradotto poesie di Emily Dickinson, William Carlos Williams, Richard Wilbur, 
Philip Levine, Amy Newman, Paul Celan e di alcune mistiche medievali. Collabora a Poesia e a 
numerose riviste di studi americani italiane e straniere. 

Vince il secondo premio la poesia “vedi, le cose passano come nubi” di Claudio Pagelli. 
Claudio è nato a Como nel 1975, vive e lavora a Rovello Porro, è autore de “L’incerta specie, 
LietoColle 2005” e di “Le visioni del trifoglio, Manni 2007”. E’ stato premiato in vari concorsi di 
interesse nazionale, tra cui Il Fiore, De Palchi Raiziss, Città di Capannoni, Antica Badia di San 
Savino. Sue poesie sono pubblicate in antologie, siti a tema e riviste. E’ Presidente 
dell’Associazione Culturale Helianto. 

Abbiamo voluto organizzare un concorso semplice e senza troppi inciampi burocratici, senza 
oneri per i partecipanti, niente fotocopie, niente spese postali, nessuna tassa di partecipazione. 
Ciò, però, non ci ha permesso di aumentare l’importo dei premi e neppure il numero dei poeti 
premiati, ma come si dice banalmente: basta il pensiero. Basta un fiore, il nostro, e i vostri, i vostri 
725 fiori, 725 fiori di parola. Per questi fiori noi tutte vi ringraziamo. Alla giuria un grande grazie 
per aver lavorato seriamente e con competenza. Buona lettura.  Antonella Pizzo 

Motivazioni 
Nella poesia di Paola Loreto “La vicina di casa” c’è in quel soffermarsi su Emily e sui suoi gesti, 
la ricerca del senso delle cose, il voler sentire che le persone, ognuna di loro, ci offrono gesti e 
pensieri, spicchi di vita e d’emozione, e il ricercarli, il trattenerli con noi, sono il frutto di quello 
sguardo interiore e della ricerca del sé attraverso gli altri. 

“ vedi, le cose passano come nubi”, la poesia di Claudio Pagelli, esprime un senso di 
appartenenza pur nell’idea di vuoto e nella visione dei ricordi. Colpisce questo suo soffermarsi su 
piccole unità e sul suo scorgere in essi l’essenza della vita. Una visione globale che tralascia il 
particolare e allarga lo sguardo sul tutto. 

Il Presidente della giuria 
Morena Fanti 
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Foglio colorato di Roberto Matarazzo 

 
I° Classificato 

Prima edizione concorso di poesia  
Un fiore di parola  

Paola Loreto  
La vicina di casa 
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La vicina di casa 
Quando vedo quella luce 
senza fondo, Emily, che corre 
ben oltre le nubi all’orizzonte 
e sfonda i pini, i tetti delle case, 
il monte Holyoke e il falco 
che mi grida che è sera, 
quasi di primavera, sento 
il brivido del primo caldo 
che sentivi tu, di marzo, 
in quella stanza che sembrava 
tutto il mondo, ma di più, 
più felice, più intero e più 
finito dentro la tela bianca 
che filavi dalla punta  
delle dita. Quando penso  
hai respirato quest’aria 
pulita e pungente, hai  
avuto paura che il buio 
non finisse mai e ti ha  
sorpresa uno stormo 
di selvatici tacchini, 
sagome tozze e di piombo 
che si alzano improvvise 
in volo, improbabilmente, 
nel silenzio attonito dell’alba. 
Sono te: quello sguardo  
che non dice, quella voce 
trattenuta dal rumore, 
mani in posa e bande  
di capelli fintamente  
domati. So le ore 
passate ad osservare 
una minima creatura, 
i suoi mille insondabili 
bisogni, le volte che si 
volta verso il sole e si 
infila nella pancia  
di un fiore. Sento  
l’esatto effondersi  
del fiato della terra, 
il lineare fluire della linfa 
dell’acero e il rischio 
di temere che tutto 
sia davvero troppo, 
insostenibile. La fine 
non è mai l’insuccesso 
della fisiognomica del ragno  
ma il non poterla dire. 
Tu lo sapevi. Eri felice. 
 
 
March 13, 2007 
Frost Library, library carrel # 318 
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*** 
Paola Loreto  è nata a Bergamo e insegna Letteratura Angloamericana all'Università di Milano. La sua 

prima raccolta di poesie, L'acero rosso, è stata pubblicata dall'editore Crocetti (Milano) nel 2002. Nel 

2006 è uscita la plaquette Addio al decoro, per i tipi della LietoColle (Faloppio, Como). Un terzo libro 

di poesia, La memoria del corpo, è in programmazione presso l'editore Crocetti nel 2007. Una silloge 

di poesie sulla montagna è invece apparsa nella pubblicazione del Premio Benedetto Croce, della 

Comunità Montana dell'Alto Sangro e dell'Altopiano delle Cinquemiglia (2003). Altre poesie si possono 

leggere, e ascoltare, visitando il Fonoscaffale della Poesia Italiana www.wordtheque.com. 
L'acero rosso ha vinto il Premio Tronto, indetto dal comune di Colli del Tronto (2 agosto 2003). Nello 

stesso anno, la Comunità Montana dell'Alto Sangro e dell'Altopiano delle Cinquemiglia ha premiato a 
Rivisondoli le sue poesie sulla montagna (Premio Benedetto Croce, 6 settembre 2003). 

Nel 1999 e nel 2001 è stata segnalata nella Sezione Inediti del Premio Montale; nel 1999 ha ottenuto 
il Secondo Premio nella Prima edizione del Concorso Letterario di narrativa Roma nel Novecento. 

Nell'agosto del 2005 ha curato il LucaniaPoesiaFestival. Ha seguito seminari di scrittura creativa del 

poeta caraibico e Premio Nobel per la Letteratura Derek Walcott. 
Nell'estate del 1997 è stata poète en residence del Centre de Poésie & Traduction della Fondation 

Royaumont (Parigi). Come studiosa, ha pubblicato due libri sulla poesia di Emily Dickinson e di Robert 

Frost e ha tradotto poesie di Emily Dickinson, William Carlos Williams, Richard Wilbur, Philip Levine, 
Amy Newman, Paul Celan e di alcune mistiche medievali. Collabora a Poesia e a numerose riviste di 

studi americani italiane e straniere. 
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Foglio colorato di Roberto Matarazzo 

II° Classificato 
Prima edizione concorso di poesia  

Un fiore di parola  
Claudio Pagelli 

“ vedi, le cose passano come nubi” 
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“…nel vuoto che hai lasciato, 

                                                                                                come una stella” 
          
                                                                                               Elio Pagliarani 
 
“ vedi, le cose passano come nubi” 
 
vedi, le cose passano come nubi, 
lasciano spazi, vuoti bianchi da colmare 
con inchiostri, numeri segreti 
anche agli occhi di chi ti scrive. 
se indovini la cifra 
puoi giocare di memoria, ricordare 
il tuo volto d’acqua 
che sorride nei cerchi 
                       allargati dai sassi più magri. 
rivederti mano nella mano 
col suo nome tremante sulla bocca - 
delfini senza paura della notte… 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
*** 
Claudio Pagelli  nasce a Como nel 1975. 
Autore de "L'incerta specie" ( LietoColle, 2005, prefazione di Manrico Murzi ) e "Le visioni del trifoglio" 
( Manni, 2007, prefazione di Fabiano Alborghetti ) 
Premiato in vari concorsi di interesse nazionale ( tra cui " Il Fiore; " De Palchi Raiziss"; " Città di 
Capannori "; " Antica Badia di San Savino" ), sue poesie sono pubblicate in antologie, siti a tema e 
riviste. Presidente dell'Associazione Culturale Helianto, vive e lavora a Rovello Porro (CO) 
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Finalisti 
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Liliana Zinetti 
 
 
Hanno occhi scuri, i fondali. 
L’incresparsi della luce 
illude il colore della superficie. 
Si deve stare attenti, non guardare  
al fondo. Si deve andare lievi sull’acqua 
con le domande che bruciano le dita. 
Si deve raccogliere la luce 
per i momenti con il capo tra le mani 
per il magma di pupille 
che s’invera nei tagli, per il loro 
venire sottile, senza corpi. 
Loro stanno nei giorni 
colando invisibili umori, 
cercano carezze, cercano pane. 
Può l’esattezza di una parola 
la cesura di un verso 
scalfire l’orrore? 
Serve un ordine, un ordine 
al grido degli orizzonti. 
Ci si deve appoggiare al cielo, tenerlo 
fermo con le mani. 
Tenere le distanze, fermare 
i passi e ridere con l’erba. 
Vivere recisi. 
Gridarla sottovoce 
questa pena. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
*** 
Liliana Zinetti  ha pubblicato nel 2004, per i tipi della LietoColle, la raccolta di poesie “Volo di terra”. 

Nel settembre appena scorso, sempre con LietoColle, è uscita la raccolta di poesie “L’ultima neve”, 

con prefazione di Francesco Marotta. 

Sue poesie sono state pubblicate su Soglie, Poesia, La Nuova Tribuna Letteraria, Le Voci della Luna 

e in varie antologie. 

E’ ideatrice e promotrice del Premio di poesia “Il lago verde”.  
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Sergio Penco 
 
Stojan 
(Per ricordare Pristina nel maggio ’99) 
 
Oggi, che tuona senza il temporale 
e i piccioni volano alti e sono lunghi e d’argento, 
sul finire di una normale giornata priva di arredi 
il gatto Stojan trascura le attività consuete di mafia, 
drizza le orecchie e corre sottovento 
a raccattarsi da qualche parte una fidanzata 
per mettere Pristina ai suoi piedi. 
Stojan il gatto sfoggia baffi alla Milian e coda mozzata, 
porta le pulci a cartucciera, 
è professionista nel contrabbando di armi e di teste di pesce 
ma onora la primavera. 
 
Non si dilunga in corteggiamenti, gnaula come gli esce, 
cialtroneggiando, e porta la sua ragazza in loggione, sui tetti, 
da dove le fa ammirare l’ultima grande piece teatrale 
che sta spopolando in tutta l’America 
e dove per ogni lampo, per ogni fuoco artificiale, 
le regala una leccata sul muso. 
Poi dopo l’amore, e dopo le fusa com’è nell’uso, 
la lascia in torpore di sfinimento e di miele, 
per calarsi da una grondaia e inoltrarsi con mille cautele 
nella notte di cioccolato, densa e cremosa. 
 
Ha il radar all’erta, perché con i tempi infelici che corrono 
sette vite non sono poi chissà cosa. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
*** 
Sergio Penco  nato a Trieste il 6/7/43, di professione impiegato. 
Ha pubblicato tre raccolte di poesie ed è stato inserito in numerose antologie e riviste, anche 
straniere. Suoi versi sono stati tradotti in inglese, spagnolo e sloveno. 
Vincitore di svariati concorsi di poesia a livello nazionale, si occupa anche di dialetto triestino avendo 
collaborato per anni a riviste e giornali locali e, per un ventennio, ai programmi radiofonici regionali 
della Rai. 
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Gabriele Mocci 
 
Il filo 

 

Danza sul filo il sole 
dall’amo alla riva, 
fra le onde alle mani. 
 
Lampi veloci fra l’esca e la canna 
e dal molo al mare 
gioia di pesca sotto il cappello,  
e bisbigli di barche al pontile. 
 
Smania di spezie la tovaglia, 
mentre il bianco sfuma dall’oro, 
fra l’essenza, il rame, e la stanza. 
Solletica il viso l’aquilone in cortile, 
mentre a piccole mani viaggia sul filo del vento. 
 
Poi tutto è spento. 
Sgomitola il gatto, 
l’orologio inciampa  
e la gola s’annoda: 
 
rotolo i miei sogni in molliche di pane,  
fra un tovagliolo e un coltello. 
Ondeggio a ricordi, in profumi di rosso 
dietro al cristallo:  
il soldato ha cambiato il fucile per una croce di legno; 
il pescatore non ha più ciondoli d’argento sotto il cappello; 
e il ragno, Mani di Seta, tesse parole di ferro  
con l’ago. 
 
Avvolgo alle dita un filo senz’amo, 
scaglio di rosso 
l’aquilone e l’inchiostro, 
stringo e taglio, 
parlo col ragno, 
infrango uno scoglio: 
non c’è più il mare oltre il molo. 
 
E mi fingo di goccia sul vetro. 
 
La sera affaccia dalle bottiglie il ciglio, 
galleggia un sorriso, 
uno sguardo leggero, 
e un vapore sospeso. 
Nuoto e naufrago a piedi nel tempo,  
di sguincio sul malto, 
la poltrona o il divano. 
 
E il filo si fa lento, 



 13 

il vetro si fa ancora cristallo. 
 
Afferro l’ultimo sole 
nel riflesso di un amo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
*** 
Gabriele Mocci  ha 34 anni. Ingegnere. Vive  a Cagliari per lavoro ma risiede a Villanovaforru. Questa 
è la prima volta in assoluto che partecipa ad un iniziativa pubblica che non sia contenuta dentro il suo 
cassetto 
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Esther Grotti 
 
 
incontratesi 
in un lembo cicatriziale 
di sole 
avevano scoperto 
d'essere sorelle 
 
-- 
 
e l'inverno delle discussioni 
di fronte a fette d'avocado e di fiele 
a deridere le Parche e i loro disegni 
 
-- 
 
più crescevano più la vita diminuiva 
una se ne accorse per prima 
e cominciò a morderla la vita 
a succhiarla 
a trangugiarla 
ma alla fine 
le pesava il collare d'ossa 
che s'era guadagnata 
 
-- 
 
l'altra 
puntava dritto lo sguardo 
come una pistola verso Dio 
e per possederlo 
si spogliò di tutto 
che questo Dio ama le trasparenze 
la nudità  senza orpello 
la nudità  che fa male 
 
-- 
 
nella furia di riempirsi 
la prima sorella sentiva la pelle tendersi 
come un tamburo afono e triste 
era pregna di vuoto 
che più lei mangiava 
più se la divorava 
 
-- 
 
mentre l'altra sorella si spogliava 
ilare e liliale 
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tra le pieghe dell'ultima veste 
le fu rinvenuto un tumore 
che la trovò gustosa e comoda 
tanto da non lasciarla più andare 
 
-- 
 
trascorrevano i giorni 
inverse e all'unisono 
nel tepore caduco dei tulipani 
a strappare bocconi alla vita 
di soppiatto 
che sul piatto stavano 
assieme 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
*** 
Esther Grotti  nata a Camaiore nel 1969. Operatrice shiatsu. Scrive per necessità  corporale. 
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Ivano Mugnaini 

 
La nostalgia della luce 
 
   Ora, in questo buio che si muove lento e muto 
come un sicario, le mani in tasca, nascoste, 
il riso camuffato da ombre di malinconia, 
mi chiedo, per salvezza, o per follia ulteriore, 
dov'è il sole, dov'è rimasto, in quale attimo, 
quale ricordo, quale bar incrociato per sbaglio 
lungo la strada, una bibita dolce, colorata, 
gli occhi di lei, desiderata un istante che dura 
una vita. 
   Eppure prosegue, vitale, tenace, la nostalgia 
della luce, l'istante che acceca il dolore, oltre 
la siepe rugginosa del destino, gigante 
capace di farsi bambino, avido di sogni,  
la pelle soffice e sensuale della tua Marilyn, 
corpo di grano biondo, profumato, alba giovane,  
volo breve di farfalla nella mente eternamente bella. 
   Oppure, nel verde del prato messicano dell'Azteca, 
correre accanto alla forza esplosiva di Riva, 
o vicino alle spalle curve di Domenghini, cavallo 
umile, mai domo, mai del tutto piegato, neppure 
dal volo alto nel cielo di Pelé, nemmeno dalla corsa 
sicuro del giallo e dell'oro della vittoria altrui. 
   Nel bagliore di un ricordo, capire, senza comprendere, 
forse senza neppure vedere, dov'è, adesso, il sole. 
E' qui. Nonostante nuvole dense di pioggia e vento, 
nonostante ogni momento che assale come lama 
affilata, nella grandezza vissuta, sognata, nella speranza 
vana, umana, della felicità, c'è un riflettore  
colossale: tepore che scalda dentro, nonostante 
il mondo, e regala al cuore energia docile, leggera, 
la resa al mistero, la quiete simile alla gioia  
di non avere chiaro il senso globale, la visione 
d'insieme, senza smarrire mai l'alone magico, 
l'incanto, il punto nella retta del tempo, il fotogramma, 
il particolare che ti fa vivere, correre, avanzare a passo 
di danza, verso un sole che splende, nitido, fragile,  
violento. Forse altrove, o forse, minuscolo, immenso, 
ancora in te, ancora dentro. 
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*** 
Ivano Mugnaini  è nato a Viareggio (Lucca). Si è laureato in Lettere Moderne presso la Facoltà di 
Lettere dell'Università di Pisa, con una tesi sul teatro rinascimentale europeo. E’ autore di testi di 
prosa, romanzi e racconti, poesia e saggistica. E’ autore di recensioni per volumi di narrativa, poesia, 
arte e saggistica per alcune riviste nazionali: "L’ Immaginazione", "La Clessidra", e numerose altre. 
Pubblica suoi testi e note di lettura anche su riviste diffuse tramite Internet. In particolare su Vico 
Acitillo - Poetry Wave, curata da Antonio Spagnuolo e Emilio Piccolo, e sul sito web di narrativa Rotta 
Nord Ovest. Suoi lavori sono stati letti e commentati più volte in trasmissioni radiofoniche di Rai - 
Radiouno (all’interno delle trasmissioni "Con parole mie"; "Il baco del millennio"; "In Europa" ed 
altre).Fa parte del Gruppo Internazionale di Lettura di Pisa, fondato da Renata Giambene e 
attualmente diretto da Maria Paola Ciccone. Il Gruppo Internazionale tiene incontri con autori ed 
organizza alcuni Premi, tra cui il Premio "Ultimo Novecento", appuntamento annuale in cui vengono 
consegnati riconoscimenti alle voci più significative della cultura. Collabora con alcune associazioni 
culturali, tra cui "Il Teatro di Campana", diretto da Luciano Fusi. Nel corso delle ultime stagioni sono 
stati realizzati spettacoli di prosa e recitazioni di poesie, così come perfomances a tema dedicate ad 
artisti e letterati, tra cui Van Gogh, Rimbaud, Verlaine, Campana ed altri. Ha presentato suoi testi, 
prose e liriche, all’interno di manifestazioni e rassegne artistico-letterarie nazionali tra cui 
"Versinguerra" e "Bunker Poetico" , e brani letterari abbinati ad opere artistiche all’interno della 
Biennale d’Arte di Venezia, edizione 2002. Ha partecipato inoltre con testi e saggi alle serate 
organizzate dalla rivista "La Clessidra" di Alessandria incentrate su letture e dibattiti sulla poesia e la 
letteratura contemporanea. E’ autore di racconti premiati o segnalati in concorsi letterari, tra i quali: 
Premio "Nuove Lettere" giuria presied. da A. Bevilacqua Istit. Italiano di Cultura (NA); "Parole di carta" 
(Roma) - con pubblicazione su volume edito da Marsilio Editore - Venezia; "Teramo" (TE) giuria 
Michele Prisco, Renato Minore, Giuseppe Pontiggia, Raffaele Nigro; "Eraldo Miscia - Città di 
Lanciano" presid. giuria Vincenzo Consolo; "Luigi Antonelli - Castilenti" (TE) presid. giuria Walter 
Mauro; "I Siracusani" (SR) giuria presied. da Andrea Camilleri; "Memoria del Mare" (IM) giuria presied. 
da Gina Lagorio e Giuseppe Conte; "Premio "D. Rea" (FI) giuria presied. da Giorgio Saviane.  
Numerosi suoi racconti sono apparsi su antologie e pubblicazioni curate dagli organizzatori di premi, o 
su riviste letterarie, tra cui: "L'Immaginazione" (LE) ; "Lettere" (Roma) ; "La Clessidra" (AL) ; "Il 
Grandevetro" (PI), "L'Ortica" (FO) ; "Punto di Vista" (PD) e numerose altre. Ha pubblicato la raccolta di 
racconti "LA CASA GIALLA" e il romanzo "LIMBO MINORE" (Manni editore, Lecce). 
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Francesco Franceschini 

 
Certe parole 
 
 
Certe parole sono cave. Ti ho insegnato a viverci 
come in un nascondiglio, lasciando che ti proteggessero. 
Fuori il tuo fantasma cerca l’entrata, e infuria lamentoso. 
Ora sei le tue parole. La tua armatura d’uovo chiude 
uno spirito ventriloquo, che parla con lo stomaco di altri. 
 
Un altro viaggio, un nodo di lingue per il mondo. 
Non capisco se costernata mi lusinghi o vorresti 
cancellarmi. Da un satellite questo posto deve sembrare 
il buco di un lavandino. Il furibondo teatro forse 
non replica a caso. Più che altro - direi - una speranza. 
 
Animazione virtuale, di virtuoso nulla, un’ombra 
al riparo di un caffè. Il mondo è il centro di niente. 
Piove a Bali, nella tavole di Pratt, e un disgustoso 
segugio alle costole arrugginisce i giorni. 
Eri la santità, ho preso a non credere a niente. 
 
Io e te avevamo da dirci una vita. Te di più, a onor del vero. 
Come certe cattiverie che arrivano in ritardo, sto qui 
ancora che ti aspetto. Più non taglia inverno, le ferite 
d’armi bianche si chiudono da sole. Più non chiami. 
Quell’ombra al riparo del caffè fa la sua ordinazione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
*** 
Francesco Franceschini nato nel 67, vive a Terni dove esercita la professione di insegnante. 
L'autore ha pubblicato due libri di racconti e un romanzo. Ha vinto  alcuni premi letterari nazionali di 
prosa e poesia. E' responsabile  della programmazione di Radio TNA Terni, del circuito nazionale In 
Blu  (www.radiotna.it) 
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Lorenzo Mari 

 
per il nervo inesistente 

 
ma che se devo andare ancora a lungo 
nella forma terracquea di questo piano 
non abbia io con ciò la volontà spietata 
e delirante del cursore che va qua e là 
nel fitto della vegetazione cercando morte – 
o al limite discorso – ma che il mio camminare  
sia infinita sequela di passi dove la meta non conta, 
neanche il viaggio, neanche sapere chi siamo stati 
ma l’aver morso  
il cuoio della suola per vedere 
se era buona, in principio, ma l’aver posto 
il nostro segno sotto l’egida del sogno 
più vibrante, della più potente immaginazione,  
l’aver giocato per il nervo inesistente 
che insieme riunisce piede e cuore – 
aver cercato di ricostruire passo passo 
una storia qualunque ma buona 
dopo aver visto le lacrime intenerire 
inutilmente la finzione a lungo imposta di scandalo, 
e l’indecidibilità fattasi indicibile, nello 
svacco, e l’impotenza, nell’angolo, come esercizio 
di nuovo potere – se così al tirare dell’alba 
estremo in questo fin di notte 
non sarà stato 
se non avrò compiuto il tracciato diverso 
sul terminale, potrò aver dato  
stimoli elettrici a voltaggio scarso,  
sotto legge fisica nuova, 
a quel nervo, almeno 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
*** 
Lorenzo Mari  vive a San Giorgio di Mantova 
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Marco Guerrina 

con qualsiasi nome tu 
mi abbracci 
di verde mareggiare potremo bere 
e scaldare il tempo 
che fa eco dai muri 
mentre intorno si avvolge 
la sera, 
l’angolo si fa stretto e il vetro sporco; 
e questa tenebra dove tu 
mi riconosci 
scenderà a nutrire i miei dipinti 
a dita nude; 
e spogli cristalli di sale 
troverai 
nelle mie mani e ombre nelle mie ossa 
per custodirti 
 
 
[da: Lexicon – You and Me] 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
*** 
Marco Guerrina  nato in provincia dio Alessandria, dove vive e lavora. Attualmente si occupa di 
rappresentanze nel campo della telefonia. La poesia presentata al concorso fa parte di una "raccolta" 
in via di preparazione. 
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Cristian Bonomi 

 

Aleppo 
 
Sembra la sera moneta lanciata 
a decidere un cercarti 
dai sandali rotti: 
 
eri un’ombra sul muro del sonno 
una parola scampata al naufragio 
e la destra che tendo non vista. 
 
Sul mondo che mi rubi 
non voglio più occhi: 
 
seccato a terra 
lascio sangue di sperare 
e ricordo in macerie, 
che afferra pozzanghere di passi. 
 
La mia morte mi vendicherà? 
Disarmato è il segreto 
su prati d’attesa. 
 
Ti sei aperto davanti una tagliola 
prima di chiamare amico 
il lupo che ho negli specchi. 
 
Soffiatore di parole 
ti condanni il tempo 
a diventare me. 
 
Avvolgo questa fune 
di cari oblii futuri 
perché sciolsi i capelli alla fiducia. 
 
Su quelle tue mani distanti 
resti la cenere dei miei sguardi: 
cagna ogni mia parola  
allontana te che insegue. 
 
 
 
 
 
 
 
 
*** 
Cristian Bonomi  vive a Trezzo sull'Adda (MI) 
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Filippo Marzii 

 
Autoritratto di un incapace 
 
 
C’è un sottile velo di pudore 
tra la matita e il foglio 
mentre copia di me stesso 
tratteggio piano. 
Il ritratto - quello vero -  
si cela dietro il palmo  
della mano sinistra 
e sfugge al verso 
che racconta superficie 
d’oceano ignoto. Eppure  
basterebbe leggere 
il disegno che questa lampada  
scaglia al muro. 
Voltarsi e ricalcare 
le linee clandestine, 
imbrattare di vernice 
il silenzio di questa sera  
e imitare il vento che sfronda, 
indiscreto, il fusto. 
Ma si arrende la parola 
a consueti scherzi di grafite 
che nuova inaccessibile maschera    
s’inventa tra le dita 
e clemente è l’attesa 
che riverberi d’aurora, domani, 
sciolgano finalmente 
l’ultimo manto di brina. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
*** 
Filippo Marzii  comincia a scrivere nel dicembre 2006 alle soglie dei 46 anni. Cestina senza pietà le 
prime poesie perchè incontra qualcuno che benevolmente ma in modo deciso gli fa notare gli enormi 
difetti di forma contenuti in esse, ma pian piano impara a confrontarsi e a pensare di poter crescere 
soltanto accettando le critiche e leggendo le poesie e i vari stili di chi ha la pazienza di essere al suo 
fianco in un'avventura che mai avrebbe pensato di poter vivere. La sua lirica "Nei rami arrampicati al 
cielo" si è classificata al 9° posto all'XI Concors o Internazionale di Poesia "Il Saggio - Città di Eboli", al 
3° posto alla XVIII edizione del Premio Nazionale d i Lettere ed arti "Città Viva" di Ostuni ed è 
stata pubblicata nell'antologia "I colori del silenzio: una fatale coincidenza" dalla casa editrice Montag 
di Tolentino.  
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Antonio Masella 

Corridorio 
 
 
Non c’era una stanza per loro 
solo uno strano corridoio 
dove vivere  in eterno 
la loro possibile vicinanza 
 
Le ombre scalavano i muri 
le  fantasie potevano evadere 
inventare stanze sontuose 
o semplici alcove sensuali 
con luce soffusa tremante 
 
Le risa ingannavano i sensi 
portavano in vite lontane 
dove l’amore poteva  
toccarsi con mano 
 
Tutto poteva avvenire 
lungo quello strano corridoio 
che non si faceva mai stanza 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
*** 
Antonio Masella  Vive a Bologna dal 1975 dove si è laureato in giurisprudenza. Lavora attualmente  presso la 
Provincia di Bologna nell’area della formazione professionale.              
E’ appassionato degli strumenti a percussione del mondo, è  un musicista e un animatore musicale. Scrive poesie 
e racconti. Ha ricevuto segnalazioni e riconoscimenti in concorsi       
letterari. Alcuni racconti sono stati pubblicati in giornali, riviste e  libri antologici.        
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Valentina Incardona 

Destino 
 
 
Sragiona la tua  
Assenza, ha contorno  
Tagliente e scava  
Nel pane ambrato.  
La bufera sta 
Raschiando rancori 
Malchiusi; sono già  
Cataste preamboli o 
Sermoni. E io sorrido,  
A strappi, se talvolta  
Si assottigliano ricordi  
Che non so diramare,  
Giganti dalla scorza  
Fumosa. Nemmeno il  
Tempo per voltarsi: 
Subito slittano 
Anni, cabale, promesse. 
Scampi, in astratto, 
Solo nell’acqua  
Che mi si rompe  
Nel cavo delle mani. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
*** 
Valentina Incardona  è nata a Genova il 22 / 02 / 1984; laureata in Lettere Classiche, è iscritta al 
secondo anno del corso di Laurea Specialistica in Letterature e Civiltà Classiche presso l'Università di 
Genova. Ha partecipato a numerosi concorsi di narrativa, fotografia e poesia (in lingua italiana e nei 
dialetti genovese e piemontese). 
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Massimo Sannelli 

 
ti prego, come se, come 
ora, per una obbedienza 
di nuovo, si prega, e – 
e stordisce. dopo assorda 
continuamente il bruit 
brutale in strada piana: solo 
per la vita mancata, per- 
ché la vita manca, il si- 
lenzio piace. altrimenti, 
lampi remoti azzurri d’acciaio 
otto anni nove dieci dagli occhi sulla cima della scala, 
che al mare è esposta – chi ricorda. 
 
noi perdiamo qui il volto molto amato: 
sei tu, eri, sei tu, eri, chi deve venire. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
*** 
Massimo Sannelli  è nato nel 1973, e vive a Genova. Si è occupato di  filologia mediolatina, che ha 
abbandonato dopo aver realizzato 4 edizioni di testi. Ha pubblicato circa trenta libri, su carta e on line. 
Gli ultimi sono Venti sonetti (La Camera Verde, 2006); Lo schermo (Feaci, 2006); Philologia Pauli. Il 
corpo e le ceneri di Pasolini (Fara, 2006); Nome, nome (Inedition, 2007); Huit poèmes (trad. di A. 
Raos e E. Suchère: Contrat Maint, 2007); Amanuense (Cantarena, 2007); inversiOn (trad. di C. Daino: 
Dusie, 2007) e la traduzione di Su un Io Colonna di Emily Dickinson (La Camera Verde, 2007).  
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Mauro Savino 

 
Holy-days 
 
Nafta. Cancan dell'orizzonte. 
Afa d'acqua. Una libertà. 
Se un rombo vacanziero 
Pretende una spuma 
La corsa è metallica ma - dov'era il giardino 
d'erba medica un arconte - sfacciato - 
dispensa spartiti. Liuti. Sempre liuti. Sempre. 
Ti amo lattina di mezzanotte 
Tra i cordami di bucato scossato. 
Ma partiamo. 
Se ne vada Io - ridicolo demone in pettorina. 
E' ora: il verde palmeggia. 
I tuoi cappelli francesi. Il pomo eterno tra le mani. 
Aquilone su ringhiera. 
Donna con nastro. 
Andiamo.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
*** 
Mauro Savino  vive a Potenza, dove fa pratica legale per specializzarsi come disoccupato. Ha 
pubblicato tre brevi raccolte poetiche l'ultima delle quali, Benedizione selvaggia (Il Filo), è del 2005 ed 
è stata pubblicata a sue spese come le altre due. Ha partecipato a diversi concorsi letterari con 
alterne fortune. Si cimenta con la performance scenica prendendo parte al progetto musicale lucano 
Bandog e con letture pubbliche di testi classici che spezzetta e rimaneggia a suo piacimento. Ha 
preso parte allo spettacolo teatrale Sanbasiluc, scritto dal poeta lucano Mariano Lizzadro. Pubblica la 
maggior parte dei suoi testi sulla rete. La gente di teatro che è andato a vederlo lo definisce “un 
impostore”. 
L'ambiente letterario – salvo gli apprezzamenti di Ruffilli – lo ha definito di volta in volta “cronista”, 
“bluff”, “disordinato”. Savino – per parte sua - si considera un “dilettante incosciente.” 
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Umberto Vicaretti 

 
 

Diagnosi di un amore  
 
Ti scrivo, cara, da quel tempo in cui,                                                                                                                                                                                                                                            
abbacinati al sole dell’estate, 
stringemmo sogni e nugoli di stelle. 
E’ primavera lungo il viale dove, 
tra i platani, fiorivano panchine.  
Anche oggi, replicanti al gioco eterno 
(germogli nuovi come i noi di allora), 
svuotano scrigni d’oro Amore e Psiche. 
Sguscio furtivo a evadere dai muri,  
inseguo il fuoco azzurro dei papaveri 
che insanguinano i giorni e le memorie. 
 
Ma in fondo al viale, ai margini di aprile 
- vele ammainate, rotte già smarrite - 
scorgo due liane affrante, inanimate. 
Presto, chiamate subito un dottore!, 
c’è il rischio che si perda alla deriva 
la barca in panne che portava al sole, 
con dentro ormai spossati i rematori 
(fu forse un sortilegio,  
o un embolo e due cuori in avaria?). 
 
Eppure lievi il morbo e la ferita: 
il mal d’amore ha sempre primavere 
testardamente indomite a fiorire.  
Così eravamo, cara, così il tempo 
tesseva i nostri giorni in drappi d’oro. 
 
Ora che autunno chiama lungamente, 
da che furtivo venne l’equinozio, 
prendi uno scialle a cingerti la vita; 
è solo precauzione, perché a sera 
l’aria s’affina un poco, cara, e tu  
potresti avere freddo, ma per poco: 
svoltato l’angolo giù in fondo al viale,  
qui torneremo.  
                  Qui, dove fiorisce 
aprile e dove il freddo 
non può ghiacciare il cuore,  
ma è solo neve buona che si strugge. 
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*** 
Umberto Vicaretti , laureato in Filosofia, è nato nel 1943 a Luco dei Marsi, dove è attualmente 
Dirigente scolastico dell’Istituto “Ignazio Silone”. 
E’ presente in numerosissime raccolte antologiche, anche nazionali, tra cui “L’Altro Novecento - La 
poesia Etico-Civile in Italia” (1997), “La poesia centro-meridionale e insulare” (1999), “La poesia 
“onesta” (2006),  per la Bastogi  Editrice, a cura di Vittoriano Esposito. Dal prossimo anno sarà 
membro di Giuria del Premio Letterario “Città di Pontinia”, presieduta da Giorgio Barberi Squarotti. 
Collabora con periodici e riviste culturali. 
Solo dal 2002 partecipa ai premi nazionali di poesia, nei quali ha conseguito numerosissime 
affermazioni, di cui oltre cinquanta primi premi assoluti. Tra i tanti successi si citano i Premi “Firenze-
Europa Mario Conti”, “San Domenichino-Città di Massa”, “Giorgio La Pira”,“Il Camaleonte”, “Ninfa 
Camarina”, “Ad Novam”, “Città di Manfredonia”, ”Olinto Dini”, “L’Insigne Borgo”, “Milano Streghetta 
2006”, “Santa Margherita Ligure-Franco Delpino”, “Torquato Tasso-Città di Sorrento”,  “Carlo Levi-
Città di Torino”, “Firenze Capitale d’Europa”, “Le Muse-Città di Pisa”, “Madre Paestum”, ”Aeclanum”,  
“Città di Cava dei Tirreni”,”Dino Bavona”, “Anguillara Sabazia Città d’Arte”, “Città di Civitella del 
Tronto”, “Il Convivio”, “Primavera Strianese”, “Mario Luzi”, “Città di Vecchiano”, “Emigrazione”, “Natale-
Città di Tremestieri Etneo”, “Dino Bavona”, “Italo Carretto”, “Val di Vara”.   
Nell’anno in corso si segnalano, tra gli altri, limitatamente ai soli primi premi, i recentissimi “Il Golfo”, 
“Città di Parabiago”, “Umbertide-XXV Aprile”, “Città della Spezia”, “Il Litorale-Città di Massa”, “Lago 
Gerundo”,  “Città di Pontinia”, ”Città di Cava de’ Tirreni”, “Rhegium Julii-Città di Reggio Calabria”, 
“Histonium”, “Città di Pompei”, “Milano Streghetta 2007-Lauro d’Oro”, “Marco Tanzi”, “Città di 
Lessona”, “Il Bottaccio-Città di Pistoia”.   
Da segnalare, tra i Presidenti, o comunque tra i membri di Giuria in alcuni dei premi vinti, Giorgio 
Barberi Squarotti, Vittorio Vettori, Giorgio Luti, Franco Cardini, Carlo Giuseppe Lapusata, Vincenzo 
Consolo, Giuliano Manacorda, Nicola Tranfaglia, Roberto Pazzi, Alessandro Quasimodo, Luigi 
Pumpo, Renato Filippelli, Giancarla Re Mursia, Vittoriano Esposito,  Maria Pina Natale, Francesco 
d’Episcopo, Alberto Mario Moriconi, Elena Clementelli, Nicola Crocetti, Corrado Calabrò, Pasquale 
Maffeo, Elio Andriuoli … 
Ha pubblicato, nel mese di aprile 2006, la sua prima raccolta poetica, “La Terra irraggiungibile”, per i 
tipi della Ibiskos Editrice di A.Ulivieri, Empoli. 
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Vincenzo Celli 

 
 
nelle quattro stagioni 
  
ho perso  
l'abitudine 
al discorso 
ozia  
l'occhio 
nel fondo del bicchiere 
ripassa il coro 
della tovaglia feriale 
nelle quattro stagioni 
colme di forze disarmate 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
*** 
Vincenzo Celli  nasce a Rimini il 2 luglio 1960, città in cui vive. Dopo avere conseguito il diploma di 

maturità tecnica e dopo una breve parentesi, come dipendente, entra nel mondo del 

commercio,attività che svolge ancora oggi. Nell'ottobre 2005, scopre alcuni siti di scrittura su internet 

ed inizia, prima, a leggere le poesie degli altri autori, poi, a cimentarsi nello scrivere le proprie. 
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Carla Saraceni 

 
 
 
qui si muore d’inedia  
sino allo sgrondo 
di tutte le ossa 
e le loro colature 
che non portano pace 
e fanno suonare 
le orecchie e tutto 
il pulsare del cuore 
così differente dal battito 
che fa trasalire… 
  
qui prende l’arsura 
di parole che salgono 
sino all’empireo 
e che non si fanno 
atto del crescere insieme 
e il sonno è cupo di sogni 
non pilotati che cadono 
come macigni sul fondo 
e non te ne sgravi 
  
qui la distanza non si conta 
e ci si affossa nel buio 
delle distese ossa 
e non si dipana 
la matassa della vita 
e il rocchetto 
non si controlla… 
  
qui la mancanza non si regge 
e si avverte 
impietosa pietra 
sul pesante petto 
e non si allenta 
la morsa micidiale 
e il sudario 
non asciuga le ascelle.  
 
 
 
 
 
 
*** 
Carla Saraceni  nasce a Pavia dove ha conseguito una laurea in lingue e letterature straniere moderne. Vive a 
Cesena, dove svolge la sua attività di poetessa, pittrice e scultrice. Alcune sue poesie sono comparse sulla rivista 
"Graphie" edita da "Il vicolo" in Cesena e su alcuni siti web. 
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Dario Jacob Alvisi 

 
E noi 
 
È un’operazione delicata 
Lasciare che il tuo sogno  
Ti addolcisca il risveglio 
E aspettare che lo zucchero  
Si sciolga nella tazzina 
 
Aprire appena la persiana 
Soffocando i rumori con una carezza 
Guardare il filo di sole 
Cucire un angolo di luce 
Sul tuo naso 
E con un piccolo aiuto del vento 
farti sfiorare dal profumo del caffé 
 
È un’operazione delicata 
Immaginare che stai volando 
Con un battito di ciglia 
In un cielo che vorrei fosse eterno 
E mischiare il mio desiderio di baciarti 
Nell’altro sottile mondo 
Al bacio con il quale ti sveglierai 
In questo fragile mondo 
 
Sorridere al tuo sorriso ancora confuso 
Lasciarmi riempire completamente 
Dai tuoi occhi appena nati 
E sperare che il caffé  
Sia ancora caldo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
*** 
Dario Jacob Alvisi  nato 34 anni fa a Busto Arsizio. passati gli anni di infanzia e adolescenza è 
riuscito ad ottenere il diploma di laurea in scenografia presso l'accademia di belle arti di milano. dopo 
varie sofferenze famigliari, nel febbraio 2001 ha pubblicato un libro di poesie (edizione bilingue) a 
cuba. nell'ottobre dello stesso anno è stato invitato in Messico all'incontro dei poeti del mondo latino. 
poi il buio e la giostra dei mille lavori che ha svolto. oggi ha ancora (fortunatamente) un lavoro precario 
come allestitore di scenografie, una moglie e una bambina di 4 mesi. 
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Franco Casadei 

E io di tre anni 
 
Quella sera, dopo la fiumana, 
la riva sfaldata al gioco  
delle vostre corse ingenue, 
non siete tornati 
 
e io, di tre anni, tre giorni 
sulle ginocchia di mia madre 
abbracciato al suo dolore.  
 
Adagiati su legni di porta 
dalla bocca un rivolo  
sottile di bava, di melma 
 
gente dai casali, dai vigneti  
e donne e vecchie 
un mormorio sommesso per l’aia 
chi si segnava, chi portava acqua 
chi lenzuoli e fiori 
due uomini in nero dagli sguardi lunghi  
 
e io, tre giorni su quel grembo  
duro di singhiozzi  
in attesa di un risveglio 
come quando Rosalba e Bruno  
si fingevano, per gioco, morti 
 
stagioni di silenzio, di respiri  
grandi come il vuoto 
troppo lungo il gioco… 
non aspetto più i loro scherzi 
i salti con la corda 
mia sorella che mi spettinava 
 
quel 21 settembre 
piangevo per venire al fiume, 
avreste custodito i miei tre anni, 
vi avrei salvato, forse, 
forse avete salvato me. 

 
*In memoria di Rosalba e Bruno di 11 e 12 anni, fratelli maggiori dell’autore, annegati nel ’49 sulle 
colline romagnole nel torrente che attraversa il terreno di proprietà della famiglia.
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*** 
Franco Casadei , nato a Bertinoro  (Forlì-Cesena) nel 1946, medico, vive e lavora a Cesena.  Ha pubblicato 
la raccolta  di liriche “I giorni ruvidi vetri” ( Ed. “Il Ponte Vecchio” di Cesena) nel settembre 2003. 1° 
classificato nei premi di poesia: - poesia singola: “Giuseppe Ungaretti” (Napoli, 2005); “Carlo Levi” (Torino, 
2005); “Città di Cremona” (2006); “Ercole Labrone – Yorick” (Reggio Emilia, 2006); “Primetta Marrucci” 
(Livorno, 2007). - poesia edita “I giorni ruvidi vetri: Premio “Emma Piantanida” (Legnano, 2003). - poesia 
dialettale: Premio “Argonautiche” (Cesena, 2006). - silloge inedita: “Centro Giovani e Poesia” di Triuggio 
(2003); Premio L. Di Liegro (Roma, 2007)  
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Castronuovo Rosario 

Compagni 

 
Anime di compagni fortunati,  
compiuto il viaggio con amici 
aspettano sulla sedia bassa, 
all’antica porta 
ai passanti offrono caffè  
vino e dolci della pasqua 
 
altri respingono l’omaggio, 
salutano teste nere  
di donne; un’invito il sorriso 
accennato tra uncinetto 
e ferri da calza nei grembiuli 
 
resiste e tempra la sconfitta, 
nel laccio di serpi 
si assottiglia ma non si rompe 
fino ai profumi, sensazioni 
disegnate, mura scrostate 
respirano aria e sole 
 
con gli anziani i giovani 
parcheggiano sui gradini; 
di noi rondini e falchi  
neanche i cani ricordano, 
scomparsi i fantasmi, lente 
camminano cerbiatte tristi; 
piansero tra lo scoglio 
e l’oceano di spighe al campo, 
nel vento gelido odore di fieno 
e capelli scolti alla disperazione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
*** 
Castronuovo Rosario  Ha pubblicato le raccolte di poesie "Il figlio di Giovanni" nel 2001, "Almeno torni il 

vento" nel 2005. Partecipa ad eventi culturali con i circoli "La fonte di  Ippocrene" di Modena, "La bottega 

degli artisti di Ravarino", "Mario Arena" di Genova ed  "Arte e Cultura" di Fiorano Modenese. 
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Eleonora Tarabella 

 
 
Alla nuca 
 
Nuca, svettante e tenera la tua, di ragazzina. 
Tuffo al mio naso sotto al sipario 
impazzito di capelli. 
Nuca, regno elegante sei per la mia mano, 
sogno di seta che all’improvviso sveli. 
Reperto caro d’archeologia privata, 
mi sai di culla, 
di panno sciorinato 
e d’ogni cosa che mi ritrovo 
e anelo.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
*** 
Eleonora Taraballa finalista in vari concorsi letterari, appartiene alla Società Italiana delle Letterate, 
ha frequentato un laboratorio di scrittura tenuto da Patrizia Pasqui, ha il diploma di frequenza del 
corso del narratore per la realizzazione di un audiolibro, collabora con il Colibrì (il notiziario del 
festival letteratura di Mantova) inviando recensioni. 
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Lino Di Gianni 

 
 
Allora, anche 
 
 
Allora, anche. 
Pensavo arrivasse con gradualità, 
annunciandosi.  
Come saluti prima di una partenza, 
cenni discreti di tacite intese  
per lunghe comunanze. 
 
Allora, anche. 
E che portasse poi, insieme alle cose brutte, almeno 
qualche credibile equidistanza. 
O, almeno, una serena sapidità. 
 
E invece, uggiolo, cagnetto fastidioso 
che tenta l’azzanno a polpacci  a tiro. 
In affanno, con carenza d’aria.  
 
Stordito a sera,  
incupito  e  sfranto, 
mi scopro spesso a covar rinunce. 
Di fronte a me il Tempo, 
uno straniero,  
di lingua sconosciuta. 
 
Allora, anche. 
Imparo il flauto, 
riguardo i libri. 
Pensavo la poesia fosse 
passero che zampetta. 
Invece mi hai insegnato a sbozzare 
il legno, nominare foglie e  
inseguire le nervature, 
per inventarti. 
 
 
 
 
 
 
 
*** 
Lino Di Gianni  nato nel 1953 a Torino, dove vive. Ha insegnato per 20 anni ai bambini delle elementari,  per 
15 anni agli stranieri dei corsi per adulti (e continua...) Si occupa di bambini, operai, analfabeti,  viaggiatori e 
lingue di culture altre.  
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Benito Galilea 

Un graffio oltre la porta  
 
 
La luna non ha canto se resta  
in attesa d’altri corpi tra i fantasmi,  
 
quando ancora ci separa il cuore,  
bella speranza di parole e tempo,  
graffio oltre la porta di un prodigio.  
 
Ma se lo portava a letto il carillon  
mio fratello, e se lo stringeva al petto  
accarezzandolo come chi sa che cosa.  
Lui che non aveva moglie  
e si specchiava aggiustando motorini  
per i ragazzi del muretto.  
Sognando in segreto una miss letterina, 
di quelle che fulminano senza fiatare. 
 
Mitici eroi di birrerie e di puttane,  
erano così i ragazzi senza leva obbligatoria.  
E campavano demolendo fantasmi  
per un futuro divenuto anziano.  
Pendoli senza memoria né pelle, 
cinguettavano alla luna accostando  
i sensi ai perdenti del quartiere: semplici 
animali migratori nel mare della sopravvivenza.  
 
Al mattino noi siamo qui a ripensarlo. 
E a mummificarci col cagnolino bastardo  
che fa la guardia a una piccola lapide. Forse  
lui lo ricorda mio fratello col carillon, lui che  
lo guardava sull’asfalto, lontano dal branco, 
il sole a picco sugli occhi spenti. 
 
Domani sarà vecchio anche il ritratto  
di questa storia che torna a volteggiare  
sulle insegne scolorite dei negozi,  
anche se una bimba in cammino saluta  
col cono che si scioglie tra le mani. 
 
Resta un girasole a guardare il filo spinato  
che si abbassa sul cuore di chi arriva:  
fiore nell’inferno di questo secolo che veglia. 
 
Si attendono notizie dall’al di là. 
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*** 
Benito Galilea  nato il 16.2.1944 a Martone (R.C.) vive a Roma dal 1984, dopo 16 anni trascorsi a New 
York dove, assieme ad esponenti della Cultura e del Mondo universitario e sindacale italo-americani, ha 
dato vita al massimo Premio letterario in lingua italiana negli U.S.A.  Membro della Federazione Mondiale 
della Stampa Italiana all'Estero, è stato redattore della "Parola del Popolo" di Chicago ( ritenuta la più 
qualificata Rivista politico-culturale italo-americana degli ultimi 75 anni, anche dalla Fondazione Agnelli ) 
che tra i tanti collaboratori ha annoverato gente come : Gaetano Salvemini, Antonio Borgese, Max 
Salvadori, Joseph Tusiani , Arturo Giovannitti, Mario Fratti ecc.ecc. Incluso in decine di antologie e riviste 
letterarie, studiato nelle scuole, le sue poesie sono state tradotte in inglese, francese, russo, spagnolo.  
Numerosi i premi letterari vinti.  Ha pubblicato le seguenti raccolte di poesie :  
1) Grappoli di luce – 1975 -   ( presentazione di Edvige Pesce Gorini, raccolta vincitrice del premio 
Livorno)  2) Nel cavo di una mano - 1977 - ( presentazione di Geno Pampaloni, raccolta vincitrice a 
Firenze del Città di Vita ) 3) Sogno in prestito – 1985 - ( presentazione di Walter Mauro, raccolta vincitrice 
del  Libero de Libero ) 4) La ruga del cuore – 1995 - ( raccolta vincitrice del Premio Leonforte )  5) Martuni 
- 1997 - ( raccolta in vernacolo calabrese) che, tra l’altro, gli è valsa la Musa d’oro,  quale migliore 
espressione dialettale di un interoquinquennio tra tutti i dialetti d’Italia ” per aver dimostrato che il dialetto 
può stare alla pari con le espressioni più alte della poesia in italiano"  6) Quando la luna ospita i pensieri – 
1998 - (presentazione di Vladimiro Zucchi, raccolta  vincitrice del Premio Olinto.Dini )  7) Altra stagione a 
Vincolise – 2000 - (presentazione di Francesco d'Episcopo, raccolta vincitrice del Premio Il Foglio 
Letterario) 8) ‘A squatra, Rosina e attri cosi- 2004 - ( opera vincitrice del Premio Giovannitti ad Oratino 
(CB) 9) U suli nto saccu, ‘a luna nto panaru – 2005 - (Vitale Edizioni SanRemo (IM) 10) Dialogo 
imperfetto – 2005 (Il Portone Edizioni – Pisa) 11) Identità spogliata – 2007 – (Raccolta vincitrice del 
Premio Rhegium Julii) Tra gli altri si sono interessati alle sue opere :  
Geno Pampaloni, Margherita Guidacci, Walter Mauro, Francesco Petrocchi, Guglielmo Petroni, Edvige 
Pesce Gorini, Francesco d’Episcopo, Massimo Grillandi, Fortunato Seminara, Giorgio Poli, Dino Carlesi, 
Giorgio Barberi Squarotti, Cinzia Lotti, Remo Pozzetti, Giuseppe d’Errico, Giuseppe Falcone, Aristide 
LaRocca, Wadimiro Zucchi, Giovanni Quirini, Luciano Luciani ecc. 
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Loriana Capecchi 

 
Azzurra sfida 
                                         
 
Ci regalava il tempo cieli e sfide   
da spendere su mari di trifoglio 
quando fanciulli appesi ad una fionda 
simili a uccelli conoscemmo il volo 
d’ali insertate a zoccoli di vento. 
 
Fuggirono le grida dietro i sassi 
lanciati contro poggi di lavanda 
o sopra l’acqua. 
Uno…due…tre salti.    
 
E non ci ferì mai l’azzurra pioggia 
che scese sulla pelle levigata 
     né l’acqua del torrente che bevemmo 
per gioco nelle mani chiuse a coppa. 
 
Padroni dentro grande una campagna 
   sussurri d’erba interpretammo e a sera 
stupori immaginammo di una luna  
rimasta impigliata alla tela del ragno 
   se il lampo di una lucciola marcava  
a tratti il cono d’ombra che celava  
           lima di grilli 
                   gracidìo di rane. 
 
Un segno poi di croce sul cuscino 
  e frettolosa l’ultima preghiera 
cedeva al sonno volto già all’attesa 
    di un nuovo giorno teso all’avventura. 

 
 

*** 
Loriana Capecchi  Ama scrivere sia in versi che in prosa.I suoi lavori sono inseriti in  numerose antologie e 
riviste culturali italiane e straniere( Francia, Portogallo,Germania,U.S.A. ) Di lei hanno scritto 
favorevolmente:Giorgio Barberi Squarotti, il giornalista di RAI 2 Augusto Giordano,Paolo Limiti,Vittorio 
Vettori, Enzo Leopardi, Pazzaglia, Sandro Sticca, Enrico Bonino, Antonio Piromalli, Luciano Luisi, Renato 
Filippelli. Conduce Laboratori di “Scrittura creativa” ai ragazzi della scuola elementare.  Fa parte del Direttivo 
del "Centro Sbarra".  Vincitrice di numerosi concorsi letterari,fra i quali: Spallicci, San Domenichino, Città di 
Caserta, Ninfa Camarina, Il Portico, Nosside, Il Rastrello. Pubblicazioni  "Le lucciole nel bicchiere" Ed.Nuove 
Esperienze(PT)1989    Poesia "Rosa di bosco" Ed.La Rosa(VC) 1992 " "Migrazione"Ed.Silver Press (GE) 
1993”   "La voce della luna" Ed.Ibiskos (FI)  1994  "  "Un'aia piena di stelle" Ed.Montedit (MI)    1994  
Narrativa "Tentazioni del vento" Ed.Montedit (MI) 1996  Poesia "Parole d'erba" Ed.Madonie (PA) 1996  " "Fili 
di memoria" Ed..Zane (LE) 1998” "Racconta la soglia" Ed.E -etCì (LT) 2000   " "Dettato poetico" Ed.Montedit 
(MI)  2002 ""Il tempo dei passi leggeri"Ed.Corriere di Garfagnana(LU)2003 " “Dodicesima luna” Ed.Vitale(IM)  
2004  Poesia  “Racconti” Ed.Vitale  (IM) “  Narrativa.  
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Silvia Longo 

 
 
 
Seta di strega 
 
Per sedare, forse, l’idea che ho di mangiarti, 
ti lego alla seta prima che riparti. 
 
Guardami!resto venere di carta, 
disegno alla parete, modella di una sarta. 
 
Discende a grumi dalle viscere il ricordo, 
sono stoffa lucida eppure mordo. 
 
Ecco che resta, resta odore si sangue e acqua in tempesta. 
Sono panno lacero e tessuto incerto, 
sono donna-strega, che si sa, ha sofferto. 
 
Sapore acre e vento nemico, 
pianto antico, ti maledico. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
*** 
Silvia Longo  nata a Roma il 26/10/1981. Studentessa di Arti e Scienze dello Spettacolo alla  facoltà di 
scienze umanistiche della Sapienza. Vincitrice del concorso letterario “Radiio-Grafie” indetto da Lupo Editore  
sezione narrativa con il racconto breve: “Ghira, nella mente di un pazzo, per caso”. Vincitrice del concorso 
“Donne in Poesia” con la poesia “Amandami” inserita nella omonima antologia poetica edita da Giulio 
Perrone Editore. 
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Rosanna Di Iorio 

 

Lela improvvisamente 
                            
                   I 
 
Lela sulla mia strada all’improvviso; 
Lela senza più nome, abbandonata, 
ha frantumato specchi e pregiudizi 
col suo profumo di cipria e di aquiloni. 
 
Lela che non capisce la mia mano; 

Lela che rassegnata affida infine 
il suo respiro al mio 
sperando di volare. 
 
Lacrime sul suo viso 
silenziose, di seta 
salutano i suoi sogni mai sbocciati. 

 

                      II 
   
 - Eccomi, mamy, sono ritornata. 

  Un bacio. Un altro ancora. - 
 

Lela cantava tornando dalla scuola 
squillante come cinciarella per 
convincersi che tutto fosse vero. 

Lela si commuoveva davanti al suo  
diario traboccante di foto e cuoricini; e le sere 
al focolare a rincorrere guizzi di luci e di colori.  

 

                    III 
 

Lela procace e prepotente 
che sfidava ogni mia domanda 
a colpi di lampi taglienti. 

 
Una smania febbrile le sfigurava  
il viso già fuori dal mio tempo. 

 
Lela cui  non bastava più il mio amore   
né la chiarezza delle mie certezze. 

 

Lela che soffiava sospinta 
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su una brace che non voleva spegnere. 
Che inseguiva una voce mai sopita, 
ammiccante, che la trascinava 
in specchi di risa festaiole e ricordi 
falsati dal tempo: 
              la voce di sua madre. 

                     IV 

 
 
Lela non mi ha creduto.  
Lela che più non sente il mio respiro.  

Che forse non ricorda le estati, insieme, 
a dividerci il sole. 

 
- Non c’è voce del sangue che prevalga 
su un amore alimentato in due 
giorno dopo giorno. –  
 
Lela non sa che sono ferma,  
sulla soglia di un altro inverno  
a chiedermi i perché. A domandarmi  
se, come allora, ha paura del buio e del silenzio. 

 
Ora che, sola nella notte, come lucciola s’accende.  
 
Io nel dolore del mio fallimento 
nel palmo stringo ancora un suo sorriso: 
la chiarezza dei suoi occhi d’infanzia 
che non finiscono mai di brillare. 

 
             Di farmi male 

 
 
 
 
*** 
Di Iorio Rosanna  partecipa a concorsi letterari solo dal 2003. Ha pubblicato due volumi di poesie. Ha 
conseguito con due racconti il 3° posto al Premio R .Pellicciotta e una segnalazione al Premio internazionale 
edizioni Il Filo di Roma. Vincitrice per le edizioni Il Filo di Roma 2003; 1° Premio Histonium di Vast o (Ch) 
2005; 1° Premio Hombres di Pereto  2005; 1° Premio “Ad un passo dalla poesia” 2006(Ch); 1° Premio Elen a 
 Sprecacenere Pescara 2007; 2° Premio volume “Oltre  lo sguardo” Premio Hombres di Pereto 2004;  2° 
Premio R. Pellicciotta (Ch) 2005; 2° premio, più vi ncitrice per la giuria popolare: Premio Internazionale 
“Domenico Stromei” 2006; 2° Premio libro “Stelle de l Nulla misterioso” Hombres 2006; 2° Premio Romeo 
Lesti Frosolone(IS) 2007; 2° premio ex-aequo “Le co nchiglie e il mare” Prato(FI) 2007; 3° premio “Poes ia 
nella vita” Canosa Sannita 2007; 3° premio Histoniu m di Vasto (Ch) 2007; 4° premio ex-aequo Concorso 
Internazionale “Domenico Stromei” Tocco da Casauria(Pe) 2007; 3° Premio Novipoesia Novi Ligure 2007; 
Segnalazioni, premi speciali e menzioni d’onore per: Premi: D’Annunzio-Michetti 2003; V.Marcellusi 
 2003; “Poesia nella vita” 2003, 2005; San Valentino 2004, 2005, 2007;  Histonium 2004, 2006; Edizioni Il 
Filo 2004; Scriviamo un libro insieme 2004; L’Autore di Firenze Libri 2005; Ad un passo dalla poesia  2005; 
Gino Recchiuti 2005; Anco Marzio 2006; Capestrano 2006; Lettera d’amore 2006; Domenico Stromei 2007; 
Premio CIFA ONG FOR CHILDREN 2007. 
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Alessandro Ramberti 

Quello che dici è la mia runa 
 
La transitorietà dell’acquerello  
storico sfuma i punti più eminenti 
rendendoli nostalgici del bello. 
 
Eppure inerti o spesso inconcludenti 
restiamo ad osservare la sconfitta 
dei giorni che si chiamano correnti. 
 
La vecchia coronaria è ormai trafitta 
da un ritornello di parole sorde 
che eludono la rotta più diritta. 
 
Implode nella gola senza corde  
l’affanno della mente e la corteccia 
sfibra le sue sinapsi e più non morde: 
 
è mera istologia a cui la freccia 
che fende le fessure dell’udito 
non riesce a dare trama né s’intreccia 
 
con il diaframma che pare impietrito 
(dove potrà arrivarne la gittata?) 
e aspetta solo di essere blandito. 
 
Il tuo turno è arrivato, mia falcata 
sorella della fine che ciascuna 
pelle estingui lungo la camminata 
 
di ogni anima. La faccia di luna  
si sbianca come la mia che ha sentito  
la tromba pronunciare la sua runa: 
 
io lascio le mie orme un po’ stupito: 
Ho perso la battaglia? Non rispondi,  
né pure sai se quelle che ho subito 
 
sono ferite giuste e ti confondi 
forse poteva essere diversa 
la soglia che dà accesso ai nuovi mondi 
 
in cui si esilia l’anima che, persa 
la forma del suo peso, quel sigillo 
in cui nei giorni il corpo l’ha sommersa, 
 
in fondo la desidera; sì dillo 
che hai bisogno della concretezza 
del sensibile, un velo di tranquillo 
divenire, un assurdo di certezza 
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*** 
Alessandro Ramberti  è nato a Santarcangelo di Romagna il 10 giugno 1960. Laureato in Lingue Orientali a 
Venezia ha vinto una borsa annuale (1984-85) del Ministero degli Esteri presso l’Università Fudan 
(Shanghai). Nel 1988 ha conseguito, con altra borsa, il Master in Linguistica presso l’Università di California 
in Los Angeles e ha concluso i suoi studi con il dottorato in Linguistica presso l’Università Roma Tre (1993). 
Da allora lavora in ambito editoriale. Ha vinto il premio l’Astrolabio con Racconti su un chicco di riso (Tacchi 
Editore, Pisa, 1991) e vari riconoscimenti per opere poetiche fra cui il secondo premio al Città di Mestre 
2005 con la poesia Già c’è, inserita nella postfazione a Figli di Paola Castagna (Fara, 2005). Con la poesia 
Tracce indistruttibili ha vinto la prima edizione del concorso “Versificando 2005” (cfr. l’antologia omonima 
prefata da W. Mauro, edita da Giulio Perrone Editore, Roma). Con la poesia Dietro le spalle ha vinto nel 
2005 il premio “Ad un passo dalla poesia” (Tollo, CH). Con la raccolta In cerca (Fara, 2004) ha vinto il premio 
Alfonso Gatto 2005 per l’opera prima (Salerno), il premio Città di Solofra 2006, il Premio Voce dal Ponte 
2006 (Monopoli, BA), il premio speciale Città degli Acaja 2006 (Fossano, CN). Nel 2005 ha pubblicato la 
plaquette Tela di bordo in appendice al volume dedicato ai vincitori del concorso Pubblica con noi (B. 
Rosenberg Piccolo canzoniere di città, A. Parato, Da luoghi intravisti, Fara 2005). La silloge Pietrisco (Fara, 
2006) ha vinto la V edizione del concorso letterario POESI@ & RETE 2006 (Trapani-Palermo) e la VI 
edizione del Premio biennale di poesia “Cluvium” 2006. Ha pubblicato con lo pseudonimo di Johan Thor 
Johansson il romanzo breve La simmetria imperfetta (Fara 1996). 
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Sebastiano Adornò 

 
 
strappi le lettere 
dove ero stato attento 
alla calligrafia, e il persistere 
di quei per sempre 
                             si fa eresia 
 
la mascella contratta 
fa girare le parole 
attorno alle dita; 
punto la cruna dell’ago 
appunto l’accento 
a questo verso che 
non ti amo 
e male sopporto 
ogni sopravvivere 
d’averti avuta 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
*** 
Sebastiano Adernò , è nato ad Avola nel 1978 e vive a Noto. Si è laureato in Lettere Moderne presso 
l'Università degli Studi di Milano. Annovera tra le sue esperienze letterarie l'aver collaborato con la rivista 
"Fogli" edita da ARES per tre anni in qualità di recensore  letterario, l'essersi classificato quarto anni fa in un 
concorso di poesia organizzato dalla Provincia di Varese e l'aver vinto la selezione del concorso indetto per 
la pubblicazione de "Il segreto delle fragole 2007" edito da Lietocolle,e per " Il segreto delle fragole 2008". 
Inoltre una sua poesia è stata selezionata nell'ambito del concorso Videolemma per essere pubblicata sulla 
rivista arte-incontro accanto ad un quadro di Gabriele Poli. Poesie sue sono apparse anche sulle rivista 
Finestre aperte del centro Maria Bolognesi, e ha avuto anche una menzione d'onore in un concorso 
organizzato in concomitanza alla notte bianca di Limido Comasco. 
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Antonio Milanese 

 
YO NE MÖCHTE HABLAR PAROLE NUOVE 

 
 
Credo che il nodo alla cravatta 
sarà troppo stretto, che mi  s o f f o c h erà. 
Non l’ho mai fatto da solo. 
Sarà dura con questi guanti neri, 
ma nascondono le mie deformità. 
 

indosserò una marsina, o un caffettano, 
e mi proteggerà dai venti che 
Soffiano le porte  
                   delle torri del potere. 

 
‘Quanti scalini che hanno’, disse una volta. 
Ma da domani scalerò palazzi, i palazzi più alti. 
‘I palazzi più alti nascondono i tramonti’, disse una volta. Forse la stessa. 
 
La tua voce, necessaria e dolorosa compagna (seconda mano 
di un suonatore) confonde i miei pensieri  
con note nuove, sgraziate. 
Io non ti ho dimenticata. 
Lo so: basta non averle davanti per un po'  
le cose importanti 
che subito le dimentichi. 
Quelle di poco conto invece mai. 
Perché c’è sempre qualcuno disposto 
a parlarne. 
 
Per questo lo scrivesti col rossetto sulla tovaglia: 
' yo ne möchte hablar parole nuove '. 

Non occorreva altro: 
solo mani da bambini e dalla bocca il primo soffio di tabacco. 
Perchè non hai mai creduto a quella storia 
della felicità altrove, ovunque ma non qui. 
O di quella grande e grossa fabbrica che era lì lì per produrla. 
 
Io sì. Ma tu eri già un'adolescente, io sono ancora un adulto. 
E mi hai lasciato, perso nel mio tempo dopo un giro di una danza, 
un umido gemito. Eppure sai 
di essere ancora i miei sogni che si rigirano nel letto, tra lenzuola di capelli castani 
fintanto che il mondo è ancora fuori dalla finestra, 
vita mia perfetta relegata al mondo del sogno oramai. 
 
Per quello lo scrivesti una volta: ' sono felice  ' col rossetto 
sullo specchio del bagno, 
e dopo un’ora 
sembrava già una macchia di sangue 
sullo straccio di tua madre 
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che gridava gridava gridava  
tra le lacrime riflesse da un tramonto rosso e giallo, 
ti alitava in faccia ciò che è giusto. 
 
Ma è sempre stato difficile distinguere 
il giusto dal vero. 
Capire che un’anima stonata 
Non dovrebbe mai contorcersi  
in melodie celesti. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
*** 
Antonio Milanese  laureando in Scienze della Comunicazione che da poco ha scoperto un grandissimo e - 
si spera - molto duraturo amore per ogni opera in lingua tedesca, dalla poesia di Goethe, Schiller e Novalis 
alla prosa di Kafka, Boll, Mann alle opere filosofiche di Baumgarten, Kant, Nietzsche, Wittgenstein. I suoi 
hobby comprendono il disegno, la fotografia e la computergrafica. E’ stato finalista al torneo 'Cose di Roma' 
edizione 2006 e vincitore del torneo 'Coop for Words', sezione narrativa, nell'edizione 2007. Ama l'eleganza 
quando si concilia con la virtù interiore. Ama la cultura, in qualunque modo si esprima. 
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Gabriella Bianchi 

 
Mostar  (1977) 
 
Incrocio d’acque 
di fiumi senza nome. 
Di Mostar ho fissato nella mente 
il ponte e la moschea. 
Bambini laceri 
vendevano ai turisti 
ceste di fichi. 
Non c’erano ombre 
in agosto. 
Il caffé alla turca 
era acqua bigia, 
il pomeriggio era chiuso in un recinto 
d’impazienza. 
Pensavo ad Andric: dove sarà la Drina? 
L’atlante mentale  evaporava, 
qui tutto era selvatico. 
Qui sei passato, padre , nella guerra 
(tu che eri più mite di un agnello) 
spaesato e ferito. 
Io segnai lo spartiacque: di lì a poco 
il sangue macchierà la corsa 
dei fiumi, 
cresceranno rapidi i cimiteri, 
fosse comuni per migliaia d’inermi. 
Srebrenica……! 
La vergogna è risorta dalle ceneri 
delle deportazioni. 
Però, padre , io tornai 
con un figlio in grembo: 
un figlio tra due guerre 
tra due follie. 
 
 
 
 
 
 
 
 
*** 
Gabriella Bianchi  è nata e vive a Perugia dove lavora come aiuto-bibliotecaria. Ha pubblicato quattro libri di 
versi: “L’etrusca prigioniera”, “Canzoniere”, “Giardino d’inverno” e “Cartoline da Itaca”, quest’ultimo vincitore 
del premio per inediti umbri 2005. Ha vinto alcuni primi premi: “Insula Romana”, “Francesco Mauri”, “Giorgio 
Byron” e “Vittoria Aganoor Pompilj” (quest’ultimo per la prosa). E’ presente in varie antologie nazionali: “Poeti 
per posta” Rai Eri 2004, “Un mare di cento haiku” 2006 e 2007, “Il segreto delle fragole”, Lietocolle 2007, 
“Verba agrestia: il sogno” Lietocolle 2007. Sulla sua poesia così si è espresso Mario Luzi: “le sue poesie le 
ho trovate buone, un dettato fine e vibrante. Alcune sono vere e proprie riuscite” 
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Vanna Corvese 

Ospite in collina 
 
Non ho rimosso l’ombra della casa 
costruita in economia 
con tavelloni ondeggianti 
e freschi muri di vibropomice. 
Tra la cantina e le scale 
come una magia 
è sospesa la parola vespaio, 
ma l’umidità del muro 
velato di capelvenere 
non si riscatta ormai 
al piano superiore. 
 
In un pomeriggio clandestino, 
tra la ringhiera e lo stipite, 
guardo con dolore 
ma di sfuggita 
le colline a occidente 
con l’impronta dello spazio-pace 
imprigionato lassù 
tra un tetto di mansarda ed una fredda soglia 
per un progetto che più non m’appartiene. 
 
Ah l’incanto del vento 
profumato di magnolia 
sul terrazzo incatramato! 
Nel sogno un candido bucato 
s’agita sul filo e sparisce 
come la mia consolazione 
davanti a una porta chiusa. 
 La voce paterna  

grave 
 da una stanza all’altra promette 

vacanze serene 
per le prossime generazioni. 
 
 
 

*** 
Vanna Corvese  è nata a Capua  e proprio in questa città cominciò ad elaborare il suo linguaggio poetico. 

La sua raccolta "Incanto Disincanto"  vinse la prima edizione del Premio “Il manoscritto ritrovato” e fu 

pubblicata a Napoli nel 2002 (ed. Marotta& Cafiero). Risiede da oltre quarant'anni a Caserta. Laureata in 

lettere, ha insegnato nella scuola media. Negli anni Settanta ha partecipato a incontri di comunità cristiane di 
base. Finalista al premio “Scrittura al femminile” di Riccione nel 1994 - sezione poesia - è autrice anche di 

saggi e racconti. Collabora da alcuni anni alla pagina culturale del Caffè, settimanale casertano di attualità. 

Dal 1998 è animatrice delle letture poetiche  della Ginestra, gruppo culturale un po’ randagio, ospitato da 

associazioni democratiche cittadine,  che propone di volta in volta l’assaggio di poesie di singoli autori, con 

un approccio non accademico. 
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Michele Lalla 

 
Il viaggio di andata 
 
  Per lo schianto nel sonno 
 
La sera hai trascorso tra il sorso 
della luna e la luce del Panaro, 
dove hai morso aria tersa di pioppi 
che è scorsa con la memoria a scrosci. 
 
Resiste uno spasimo di sospiro 
alla corrente dei sensi che lascia 
il vuoto scorcio d’incontro precario. 
Insisti a frenare il moto dell’aria 
che insegue il ginocchio di turno 
adagiato all’interminabile corsa 
dragone e cosí sei pronto al riposo. 
 
Infído sonno perché il corso d’acqua 
ti ha trascinato al delta del sogno 
staccando solo il biglietto di andata. 
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Eleonora Giovannini 

 
Ci si siede ovunque, 
per aspettare  
dentro la strada infinita 
il profilo calmo, arrendevole, 
in questo fiato di boschi, 
in questa cima innevata. 
Dal mio labbro crepato, 
sanguinante ed intimo, 
io sfioro con un battito di ciglia 
un ventaglio di spazi e tempi. 
Ci si siede in qualsiasi luogo, 
per carezzare il viaggio, 
tra l’assolutezza stellare 
e il mio intaglio d’amore 
in una ciocca di capelli sospesa. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
*** 
Eleonora Giovannini  nasce ad Ancona il 6 gennaio 1971. Figlia adottiva dall'età di sei anni,ha lasciato i 
suoi genitori naturali a seguito della loro separazione,trascorrendo insieme al suo fratello gemello, in un 
collegio di Loreto, gli anni della propria infanzia. A vent' anni ha esordito con la sua prima pubblicazione 
attraverso un romanzo autobiografico, “Le bolle di sapone”,ottenendo nel contempo la vincita di un premio 
letterario. Ha successivamente partecipato con successo anche a premi di poesia, è infatti autrice di due 
raccolte, “Presenza ed assenza” pubblicato nel ‘97 e “Io e gli alberi” , “abbandono dei miei mari”. Nel ‘97 si è 
sposata, è ora mamma di Elena una bambina di tre anni. 
Ha lavorato come giornalista per alcune emittenti televisive locali e testate giornalistiche. Ha collaborato per 
“Il Resto del Carlino” di Ancona e si è laureata come assistente sociale. 
Si definisce “scrittrice per missione”, il suo desiderio più grande è infatti utilizzare il ricavato della vendita dei 
suoi romanzi a scopo umanitario. Ha successivamente scritto “l’anello viandante” (storia del rapporto 
conflittuale tra una madre e una figlia). “Briciole di stelle” è il suo ultimo romanzo pubblicato nel 2001.  
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Riccardo Burgazzi 

 
L’ultima volontà ignora il veleno dello scorpione: 
attraverso questo cono tutto si stringe nel grigio; 
verso il punto forse luce.  
Avanza, barcolla, sale la duna; 
sabbia graffiata da una battaglia muta. 
 
Grida e urla si incatenano a un silenzio 
con occhi e pugni serrati, 
che scuote la testa mordendosi le labbra: 
fragile, come il suo riflesso di ninfea fluttuante, 
si intuisce il confine e resta lontano. 
 
Vagando vuoto, abisso attorno un’anima nuda, 
che suda e piange ma sputa agli affanni. 
Le tracce aumentano: sbroglia quel nodo! 
Io posso vedere il mare informe e confuso. 
Senza occhiali. 
 
Lucerne del corpo fisse alla cima, 
il sudore è l’umido di pareti di prigione 
non è una fuga: quel mare  
scavalca l’orizzonte a perdifiato. 
E ci guarda. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
*** 
Riccardo Burgazzi , nato a Milano il 13/02/88 
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Terry Olivi 

 
Pausa 
 
 
In Via delle Belle Donne 
occhieggiano tra le grate i gerani 
al sole e alla luce 
si tendono 
amanti mai soddisfatti. 
 
                                                                 Non è così anche 
                                                                  a Sevilla 
                                                                  il bianco duro del muro 
                                                                  il silenzio denso del patio? 
 
 
Se varchi prudente la soglia 
una stanza-giardino ti accoglie. 
Sotto il corbezzolo 
al centro 
e al trionfo 
di frutta e verdura 
incontro di sguardi 
e parole distese 
tra giochi 
e vino frizzante. 
 
 
(in treno – maggio 1997) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
*** 
Terry Olivi  è nata a Matelica (MC) il 15-09-1945 ed è residente a Roma. Laureata a Roma In lettere 

moderne (1969) è  stata insegnante in scuole medie sperimentali dedicandosi alla ricerca didattica 

multimediale ed interculturale. Ha scritto diversi articoli di didattica della poesia su riviste nazionali. 

Ha pubblicato nel 2006 un libretto di poesie haiku su Roma dal titolo "Rosso Anguria  e la luna" con la casa 

editrice Lietocolle di Como. Attualmente si  interessa di danzamovimentoterapia e di unire i linguaggi verbali 

a quelli non verbali sia a fini espressivi che curativi. 
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Serena Zoia 

 
Bernard Pyne Grenfell (1869-1926) 
 
[Antichista, papirologo, scopritore dei papiri di Ossirinco. Colpito in Egitto da una grave malattia 
neurologica, dal 1906 alterna stati di lucidità a momenti di pazzia. Continua a lavorare sui suoi papiri, 
con più foga di prima. Nel 1920 viene ricoverato in un ospedale psichiatrico, dove muore il 18 
maggio 1926]  
 
 
Rimase su quei fogli 
per tutta la notte. 
Dall’ampia finestra 
una lama di luce 
e polvere scivolava 
sul segreto del tempo, 
sui giorni passati. 
Sfiorita giovinezza. 
Guardò il suo lavoro 
e non vide che buio. 
Si confusero le lettere, 
le lettere perfette 
di quella mano antica. 
Si confuse l’alba 
con l’ombra obliqua  
della sua mente. 
E si perse nel vuoto. 
Vent’anni in bilico 
tra consapevolezza 
e oblio, vent’anni 
per chiudere una vita. 
Da ogni parte contro di me 
e contro il mio canto - 
nel dolore di quei giorni 
sciolse un grido d’aiuto. 
La rosa di maggio fiorì 
sui suoi occhi spenti. 
 
 
 
 
*** 
Serena Zoia  ventunenne, studentessa di Lettere Classiche all'Università Statale di Milano, spera di potersi 

dedicare in futuro allo studio della storia antica. Premiata in due concorsi, scrive più che altro per dare forma 

concreta alle sue emozioni, emozioni suscitate tanto dal mondo che la circonda quanto dalle sue materie di 

studio. Spera un giorno di poter pubblicare.  
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Gianna Gusmatti 

 
Biennale 2007  - Giardini 
 
Volto pallido,  opaco appeso ad un filo 
esposto al processo sfrontato. 
Trasparente incorporea materia  
tesa  facciata  di  fragili ossa. 
Languida propaggine di mare   
che porgi l’indizio con cura taciuto. 
Foresta  di gesso stregata imbevuta 
di abbagli passati incombenti. 
Zampillo nascosto  nel buio, incavato  
urlante la gioia repressa nel muro. 
Esile alitante foglia dorata  
diligente coltre del tempio violato. 
Progetto intimo, lembo rivolto 
al futuro incompiuto, fastidio represso. 
 
La mente non sente, il senso non parla. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
*** 
Gianna Gusmatti  si definisce una casalinga di mezza età (bella dentro) con interessi che spaziano dalla 
culinaria alla filosofia. 
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Salvatore Genovese 

 

L’orrizzonte 
 
 
La morte mi accarezza 
ogni qual volta mi scruto. 
Ha il soffice sapore della crostata della madre, 
e il caloroso tepore del focolaio paterno. 
Il rimpianto è troppo forte per vivere, 
la vita troppo forte per morire. 
Ho un buco dentro me; 
è molto grande quel buco. 
Con i piedi che affondano la riva, 
guardo l’orizzonte, ove sorge il sole. 
Hanno i profumi della vita, 
i sapori, quegli attimi. 
Guardo il sole spuntare, l’esistenza nascere. 
Ma il mio pensiero corre come un fiume, 
e veloce arriva al tramonto. 
Qui si spegne tutto. 
Dicon che sia poeta, 
ma d’immenso non m’illumino. 
Mi spengo di nullità, 
affogo nell’angoscia, 
tramonto là dove il sole sorge, all’orizzonte. 
L’esistenza è un attimo compreso tra due attimi. 
L’esistenza è un attimo.  
Compreso tra un’alba ed un tramonto. 
La mia vita è una briciola di quell’attimo 
La mia vita è fotografare con un verso qualche emozione 
di quella briciola d’attimo. 
Un soffio e niente più. 
L’orizzonte è bello, 
lo scrivo, 
ve l’ho detto. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
*** 
Salvatore Genovese  è nato a Cariati (CS) il 28/02/88  e vive a Lauropoli.  
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Pino Acquafredda 

Andata e ritorno (dov’è il mare?) 
 
 
Hanno spostato il mare 
Al piano di sopra 
Ancora un filo di apnea 
Prima di sciogliere 
In sorrisi e profumi 
I ricordi di ieri 
E le fantasie sul domani 
Ma il mare ora scende 
Alle spalle di ognuno 
E il respiro che torna 
E rimbomba rimbomba 
I ricordi ci sono 
E saranno di più 
Quel mare ora e’ fermo 
Profondo e innocente 
Uno specchio di noi 
E noi nello specchio 
Riflessi e perplessi 
Per la vita che c’è 
Ma la vita e’ un mistero 
Ridipinto ogni giorno 
Colori che cambiano 
Ora chiari ora scuri 
Che si sciolgono in mare 
E ritornano su 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

*** 
Pino Acquafredda  nato a La Spezia nel 1959 vive a Roma. È stato Ufficiale dei granatieri di Sardegna. 
Laureato in giurisprudenza è funzionario e svolge inoltre attività di consulenza presso commissioni nazionali 
e comitati tecnici. Svolge, altresì, attività politica a Roma con particolare riguardo alle problematiche del 
territorio. Fra i suoi hobby: sport, mare, poesia. 
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D’Altilia Grazia 

 
Sulla strada 
 
 
Diciott’anni e lunghe gambe  
negre sul bordo della strada. 
Cento treccioline e in cornice 
ebano il trucco è stanco. 
Meno che niente il nome 
eco sulla bocca degli amanti. 
Un’ora lesta in lenti giorni 
lerci tra le sguaiate  voglie. 
Le nubi nel cielo senza sole 
caldo sferza dov’hanno casa. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

*** 
D’Altilia Grazia  è nata a Huy (Belgio) il 31/12/1961 e vive in Vico del Gargano, svolge la professione di 

terapista della riabilitazione. Le piace armeggiare con la penna: poche poesie, più narrativa. E’ collaboratrice 

del giornale di paese “Fuoriportagratis” di cui esiste il relativo sito on-line www.fuoriporta.info. Si dedica ad 

attività di volontariato: presente nel direttivo della FRATRES , associazione che s’interessa della donazione 

di sangue, collabora in attività d’informazione e sensibilizzazione contro l’alcool, partecipando fra l’altro agli 

incontri dei C.A.T.(Club alcolisti in trattamento). E’ attratta da tutto ciò che è “sociale”, perché è convinta che 

ognuno di noi, nel proprio piccolo, possa dare un contributo con la propria presenza, il proprio impegno, la 

propria disponibilità….solo il “nulla” ha come risultato il “nulla”. 
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Monica Bianchetti 

Ragazza di Lisbona 
 
Dalla finestra 
 guardo un mare di lucciole nell’immensa piana  
e guardo te, 
 abbandonata sul mio letto. 
Dormi.  
Morbida luce di addobbi cosmici ti veste 
come i tuoi capelli sparsi sul cuscino. 
Socchiudi gli occhi. 
Un sorriso… 
A me o ad un sogno? 
“Vieni amore, guarda...” 
Ti chiamo vicino. 
La notte è ferma e calda. 
Il cielo capovolto.  
Migliaia di pirilampos che paiono stelle. 
Una lacrima furtiva, 
malinconia della tua terra,  
desiderio del vento assolato di Lisbona. 
Dal profondo dell’anima canti un fado 
 che parla di viali alberati e marciapiedi a mosaico. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
*** 
Monica Bianchetti   è nata a Vicenza il 22.04.1966, diplomata all’Istituto Magistrale “Fogazzaro” di Vicenza 
ha pubblicato nel 2005 il libro “La bambina di Venezia” ed. La Serenissima (VI) r nel 2006 il libro “Il cielo 
sopra l’albero”    ed. La Serenissima (VI) 
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Poeti presenti 
 
 

La vicina di casa     Paola Loreto  
Vedi le cose passano come nubi   Claudio Pagelli   
Hanno occhi scuri, i fondali.    Liliana Zinetti 
Stojan       Sergio Penco 
Il filo       Gabriele Mocci 
Incontratesi      Esther Grotti 
La nostalgia della luce     Ivano Mugnaini  
Certe parole      Francesco Franceschini 
Per il nervo inesistente     Lorenzo Mari 
Con qualsiasi nome tu     Marco Guerrina 
Aleppo       Cristian Bonomi 
Autoritratto di un incapace    Filippo Marzii 
Corridoio      Antonio Masella 
Destino      Valentina Incardona 
Ti prego, come se, come    Massimo Sannelli 
Holy-days      Mauro Savino 
Diagnosi di un amore      Umberto Vicaretti 
Nelle quattro stagioni     Vincenzo Celli 
Qui si muore d’inedia     Carla Saraceni 
E noi       Dario Alvisi 
E io di tre anni      Franco Casadei 
Compagni      Castronuovo Rosario  
Alla nuca      Eleonora Tarabella 
Allora, anche.      Lino Di Gianni 
Un graffio oltre la porta    Benito Galilea 
Azzurra sfida      Loriana Capecchi 
Seta di strega      Silvia Longo 
Lela improvvisamente      Rosanna Di Iorio 
Quello che dici è la mia runa    Alessandro Ramberti 
Strappi le lettere     Sebastiano Adernò 
Yo ne mochte hablar parole nuove    Antonio Milanese 
Mostar  (1977)      Gabriella Bianchi 
ospite in collina     Vanna Corvese 
Il viaggio di andata     Michele Lalla 
Ci si siede ovunque     Eleonora Giovannini 
L’ultima volontà ignora il veleno dello scorpione Riccardo Burgazzi 
Pausa        Terry Olivi 
Bernard Pyne Grenfell (1869-1926)   Serena Zoia 
Biennale 2007  - Giardini    Gianna Gusmatti 
L'orizzonte      Salvatore Genovese 
Andata e ritorno (Dov’è il mare?)   Pino Acquafredda 
Sulla strada      D’Altilia Grazia 
Ragazza di Lisbona     Monica Bianchetti 
 


